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ROMA

G iustizia  è  fatta,  inneggia  il  
centrodestra in Senato. «Tra-
guardo  storico»,  lo  celebra  

sui social Giorgia Meloni. Una «vit-
toria di papà», è il sigillo che appo-
ne Marina Berlusconi, solo la prima 
delle dediche che poi saliranno an-
che all’emiciclo in memoria del fon-
datore di Forza Italia. 

Si chiude a mezzogiorno e una 
manciata di minuti, tra applausi, ri-
sate e abbracci al ministro della giu-
stizia, l’iter parlamentare con il sì 
definitivo in quarta lettura, per la ri-
forma  Nordio-Meloni,  in  un’aula  
scossa da trambusto e tensioni. Si 
apre, con toni non meno affilati, la 
campagna per il sì o il no al referen-
dum confermativo. 

Opposizioni  e  Associazione na-
zionale magistrati pronti a calarsi 
nelle parallele  battaglie.  «Faremo 
una  campagna  referendaria  con  
grande  impegno,  il  governo  non  
vuole una giustizia migliore,  solo 
pieni  poteri»,  accusa  la  leader  
Schlein. Le toghe dell’Anm oggi, in 
Cassazione, schierano in un incon-
tro pubblico il comitato per il No e 
il  suo nuovo presidente onorario, 
l’avocato e professore Enrico Gros-
so: «Questa riforma altera l’assetto 
dei poteri disegnato dai costituen-
ti», dicono. Le urne della consulta-
zione (che stavolta non richiede un 
quorum: vince chi mobilita di più) 
dovrebbero  apririsi  –  calcoli  del  
Guardasigilli alla mano – «tra fine 
marzo e metà aprile». 

Trent’anni di conflitti, ma il go-
verno ce l’ha fatta: taglia il traguar-
do con 112 sì e 59 no ( Calenda vota a 
favore, Renzi si astiene ma la boc-
cia con argomentazioni taglienti) il 
ddl di revisione costituzionale che 
impone la separazione delle carrie-
re tra pubblici ministeri e giudici, 
prevede la creazione dei due Csm, 
con i membri eletti mediante sor-
teggio, e un’Alta Corte disciplinare. 

Nulla è lasciato al caso nel giorno 
solenne.  In  tribuna,  significativa-
mente siedono «alcune vittime di 
errori giudiziari», le cita con la do-
vuta enfasi il  forzista Pierantonio 
Zanettin. Che annuncia: «Comince-
remo subito a raccogliere le firme 
di deputati e senatori per il referen-
dum». È la strategia autorizzata da 
Giorgia Meloni. Che al Tg 1 apre uffi-
cialmente la sfida:  «Ora la parola 
passerà agli elettori». 

Nessuna volontà di «politicizza-
re lo scontro», per la presidente del 
Consiglio, che non comprende «l’at-
teggiamento ostile dell’Anm che di-
ce sempre di no a tutte le riforme» e 
soprattutto: di fronte a una even-
tuale malaugurata vittoria del no, 
«non ci saranno conseguenze per il 
governo».  Scandisce  la  premier:  
«Noi arriveremo alla fine della legi-
slatura e chiederemo agli italiani di 
essere  giudicati  per  il  complesso  
del  lavoro  che  abbiamo  fatto».  E  
quanto alla scelta del quesito da sot-
toporre agli italiani, Meloni dà un 
assaggio  dei  compiti  già  svolti:  
«Penso che sia una scelta facile. Chi 
pensa che nella giustizia va tutto 

bene voterà contro la riforma, quin-
di voterà ‘no’. Chi pensa che possa 
migliorare, dirà sì alla riforma».

Aria elettrica dalle nove e mezza 
in Senato, ancora prima che comin-
ci il rush delle dichiarazioni di voto 
finali. Forza Italia, in particolare, è 
pronta a precipitarsi fuori a festeg-

giare. Renzi accende le prime pole-
miche. «È una riformicchia, grande 
occasione mancata. E non serve ai 
cittadini, né serve a limitare le cor-
renti. Anzi, il sottosegretario Man-
tovano dice “basta correnti” e di-
mentica di essere stato responsabi-
le di  Magistratura indipendente».  
Primi buu. 

La senatrice ed ex ministra Gel-
mini dalla maggioranza scommet-
te: «Sarete sconfitti al referendum, 
e avrete fatto un danno al Paese». 
Le opposizioni schierano tanti car-
telli rossi: «No ai pieni poteri!». Dai 
banchi del M5s ecco l’invettiva di 
Roberto Scarpinato: «Questa rifor-
ma è un pezzo di guerra alla Costi-
tuzione. Ma non vi illudete: gli ita-
liani non se la bevono la panzana 
che Berlusconi, Dell’Ultri, Cosenti-
no, Matacena, Previti, e Galan era-
no tutti fiori di giglio e sono stati 
condannati dalla magistratura poli-
ticizzata». Maurizio Gasparri urla, 
si agita, alza la voce più di tutti Li-
cia Ronzulli, richiamata all’ordine 
da Ignazio La Russa: «Senatrice la 
smetta, lei è pure vicepresidente». 
È Andrea Giorgis, dal Pd, a fare l’a-
nalisi di quell’iter giudicato «senza 
precedenti nella storia repubblica-
na». Con l’ultima approvazione, di-
ce, «si cerifica tutta la protervia po-
litica consumata contro i cittadini. 
E dobbiamo riconoscere, ministro 
Nordio, è stato di parola: nessuna 
apertura  al  dialogo,  l’umiliazione 
del  Parlamento».  Escono,  il  mini-
stro Nordio raggiante: «Adesso toni 
pacati per il referendum». Un atti-
mo dopo, in aula, La Russa sta cele-
brando «coraggio e valore di un in-
tellettuale come Pasolini».
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«Questa riforma altera l’assetto dei poteri disegnato 
dai costituenti e mette in pericolo la piena 
realizzazione del principio di uguaglianza dei 
cittadini davanti alla legge». Così l’Associazione 
nazionale magistrati commenta l’approvazione della 
separazione delle carriere. «Una riforma che non 
rende la giustizia più rapida o più efficiente ma la 
rende più esposta all’influenza dei poteri esterni». 
All’associazione delle toghe replica il ministro Carlo 
Nordio (nella foto) che si dice pronto a un dibattito in 
tv: «Sono ben lieto di confrontarmi con chiunque 
nell’ambito di un incontro ‘uno ad uno’». Proprio su 
questo fronte, Sky Tg24 ha invitato Nordio e Parodi, 
presidente Anm, a un confronto nei suoi studi.

LO SCONTRO

L’Anm: “Alterano i poteri”
Nordio: “Pronto al confronto tv”

Dovrebbe essere  una  seduta  
memorabile  —  l’aggettivo  
“storica” viene ripetuto alla 

nausea  in  ogni  intervento  della  
maggioranza — però a ben vedere 
a palazzo Madama tutta questa sto-
ricità e memorabilità non è che si 
percepiscano tanto. Che sia un ef-
fetto voluto, per non eccitare trop-
po gli animi ed evitare un effetto 
boomerang al referendum, che sia 
invece  perché  lo  scontro  politi-
ca-giustizia  oggettivamente  ha  
stancato  tutti,  il  clima  in  aula  è  
piuttosto moscio. E si rianima sol-
tanto quando il cinque stelle Ro-
berto Scarpinato, lo storico pm dei 
processi Andreotti, riporta tutti a 
un’altra stagione: «C’è una maggio-
ranza del Paese che non se la beve 
che Berlusconi, Dell’Utri, Cosenti-
no, Matacena, Previti, Verdini so-
no dei fiori di giglio. Sono stati con-
dannati perché c’erano le prove». 
È un attimo e i canuti senatori si ac-
cendono e, da reduci, si ricordano 
le battaglie di tanti anni prima. Gri-
da, buuu, urla. Dura poco ma alme-
no è un segno di vita. Come quan-
do l’ex missino Roberto Menia si in-
ferocisce perché Scarpinato (anco-
ra lui!) ricorda che FdI «rivendica 
una continuità con l’Msi» che era 
fuori dall’arco costituzionale: «Ma 
basta! Ma vaffan..!». 

Alla fine, il tabellone si accende, 
i pallini verdi sono più dei rossi e 
parte l’applauso. Il ministro Nor-
dio è la star dell’aula, tutti a salu-
tarlo, qualche senatrice gli chiede 
un selfie, lui distribuisce baciama-
ni. Ma dei big del governo neanche 
l’ombra: Giorgia Meloni non ci met-
te la faccia, Matteo Salvini marca 
visita, Antonio Tajani almeno ha la 
scusa della missione in Niger. 

Sembra una legge senza padri e 
né madri,  «teniamola bassa» è il  
mantra tra i Fratelli d’Italia. Per la 
verità uno padrino politico ci sa-
rebbe, è Silvio Berlusconi, a cui For-
za Italia dedica in aula la riforma 
«perché trent’anni fa — rivendica 
Pierantonio Zanettin — aveva volu-
to la separazione delle carriere nel 
primo programma  del  centrode-
stra».  Ma,  come vedremo, anche 
questa è una intitolazione conte-
stata.

In pochi secondi spariscono tut-
ti, è pur sempre giovedì e ci sono i 
Frecciarossa che aspettano. Si par-
la di un flash mob di FdI, ma pare 
che dal quartier generale sia arri-
vato  l’ordine  di  lasciar  perdere.  
Non resta che fare un salto a piaz-
za Navona, dove un gruppetto di 
Forza  Italia  celebra  «la  vittoria»  
della politica sulla magistratura. A 
dire il vero, fosse vivo il Cavaliere, 
non  avrebbe  tanto  apprezzato  
quel mini cartellone con la sua fo-
to che si confonde tra le bandieri-

ne delle guide turistiche. Ci sono i 
venti senatori del gruppo, qualche 
giovane forzista, e basta lì. Adria-
no Galliani, antico sodale di Berlu-
sconi, quasi si commuove: «Per me 
è una giornata di sentimento, pen-
so intensamente al  mio  maestro 
Berlusconi e credo che oggi, lassù, 
sia felice». Enrico Costa e Zanettin 
hanno portato alcune vittime di er-
rori  giudiziari.  Diego Oliveri,  im-
prenditore  finito  in  carcere  per-
ché ritenuto a capo di una cosca di 
narcos, è tra questi e racconta: «È 
importantissima  questa  riforma  
perché oggi i magistrati sono trop-
po collegati tra di loro e il gip si 
muove solo su parere del pm. Se ci 
fosse  stata  la  separazione  a  me  
non sarebbe capitato quello  che 
mi è capitato, perché giudici e pm 
sono in simbiosi». Tra questi testi-
monial,  che dovrebbero animare 
la campagna referendaria, spunta 
anche il  nome di Serena Grandi, 

l’attrice dei sogni erotici degli ita-
liani negli anni ‘80, coinvolta e poi 
scagionata per un giro di cocaina. 
Ma l’idea non marcia. 

Gira e rigira, è sempre Berlusco-
ni il nome più forte da sventolare, 
lo fanno i forzisti per intestargli la 
riforma e lo fanno anche gli avver-
sari di Nordio per motivi opposti. 
Ma questo amarcord non piace a 
tutti, anzi. Il capogruppo leghista 
Massimiliano Romeo, davanti a un 
campari soda alla buvette, invita 
alla prudenza: «Se si inizia con la 
storia di Berlusconi non si parte be-
ne, i referendum non vanno mai 
politicizzati, la storia di Renzi inse-
gna. Bisogna stare schisci». Lo de-
vono aver spiegato anche a Nordio 
che è meglio stare “schiscio” e di-
fatti a piazza Navona non si fa ve-
dere, e anche l’idea di dedicare il 
voto a Berlusconi non lo trova d’ac-
cordo: «No no, è una vittoria dedi-
cata a un’idea liberale della giusti-
zia». 

A proposito di idee liberali, chis-
sà cosa avrebbe pensato della rifor-
ma Nordio il vecchio missino Teo-
doro Buontempo, che a piazza Na-
vona ci andò trenta anni fa, la sera 
in cui la Camera aveva negato l’au-
torizzazione a procedere per Betti-
no Craxi. Prima passò da una tabac-
cheria a farsi cambiare in moneti-
ne diecimila lire, che poi distribuì 
ai ragazzi del Fronte della gioven-
tù perché le tirassero addosso al 
leader socialista mentre usciva dal 
Raphaël. Qualcuno di quei ragazzi 
sarà diventato oggi parlamentare 
di FdI e avrà votato la riforma. Ma 
sono storie di tanti anni fa, meglio 
lasciarle dove stanno. 
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La riforma delle carriere
diventa legge tra le proteste
Meloni: parola ai cittadini

di FRANCESCO BEI ROMA

In un post sui social 
Giorgia Meloni ha 
commentato il via 
libera del 
Parlamento alla 
riforma della 
giustizia: “Un 
traguardo storico 
e un impegno 
mantenuto. Ora la 
parola passa ai 
cittadini, chiamati 
a esprimersi con il 
referendum 
confermativo”

A Palazzo Madama clima 
dimesso. L’aula si rianima 
solo per gli attacchi del 5S 
Scarpinato su Dell’Utri, 
Previti e Verdini

R La 
presidente di 
Fininvest e di 
Mondadori 
Marina 
Berlusconi ha 
commentato con 
soddisfazione la 
riforma della 
giustizia: “È la 
vittoria di mio 
padre, Silvio 
Berlusconi”

“Teniamola bassa” è il 
mantra di FdI. Cade l’idea 
di un flash mob. Il leghista 

Romeo: “Sui quesiti 
ricordiamo la lezione 

di Renzi”

PAOLA ONOFRI/IMAGOECONOMICA

il racconto

FI festeggia, alleati tiepidi
una mini-processione 
con la foto del Cavaliere

Il post sui social

La presidente del Consiglio: impegno mantenuto

Ultimo sì al Senato con 112 voti favorevoli
nel nome di Berlusconi: esulta la figlia Marina
La premier: traguardo storico. La destra parte
con la raccolta firme per il referendum

La protesta 
delle
opposizioni 
durante 
il voto finale 
alla riforma
in Senato

T Maurizio Gasparri con 
i giovani di FI al flash mob 
in piazza Navona
per l’approvazione della 
riforma della giustizia
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